
Bobbio dedica un libro all'antitesi destra-sinistra 

I
L CONTRASTO nella di­
versa valutazione delle 
eguaglianze naturali e 
di quelle sociali può es­
sere esemplarmente 

«••—•a- documentato • facendo 
riferimento ai due autori che posso­
no essere elevati a rappresentare ri­
spettivamente l'ideale egualitario e 
quello inegualitario- Rousseau e 
Nietzsche, Tanti-Rousseau. .-' 

Il contrasto tra Rousseau e Nietz­
sche può essere bene illustrato prò- . 
pno dal diverso atteggiamento che 
l'uno e l'altro assumono rispetto al­
la naturalità e artificialità dell'egua­
glianza e della diseguaglianza. Nel 
Discorso sull'origine della disegua­
glianza, Rousseau parte dalla con- ' 
siderazione che gli uomini sono 
nati uguali, ma la società civile, va­
le a dire la società che si sovrappo­
ne lentamente allo stato di natura 
attraverso lo sviluppo delle arti, li 
abbia resi diseguali. -
Nietzsche al contrario, 
parte dal presupposto 
che gli uomini siano 
per natura disegnali 
(ed è un bene che lo 
siano perché, fra l'al­
tro, una società fonda­
ta sulla schiavitù come 
quella greca era, pro­
prio in ragione dell'e­
sistenza degli schiavi, 
una società evoluta) e 
soltanto '1 la '• società, 
con la sua morale del 
gregge, con la sua reli­
gione della compas­
sione ' e della rasse­
gnazione, li ha > resi 
eguali. Quella slessa 
corruzione che, - per 
Rosseau. ha generato 
la diseguaglianza, ha 
generato, per Nietz­
sche, l'eguaglianza. 
La dove Rousseau ve­
de diseguaglianze arti­
ficiali, • e quindi « da 
condannare e da abolire perché in 
contrasto con • la - fondamentale 
eguaglianza della natura, Nietz­
sche vede un'eguaglianza artificia- . 
le, e quindi da esecrare in quanto 
riduttiva della benefica disegua-
glianza che la natura ha voluto rè^ 
gnasse fra gli uomini. L'antitesi non ' 
potrebbe essere più radicale: in no­
me dell'eguaglianza naturale, l'e­
gualitario condanna la disegua­
glianza sociale; in nome della dise­
guaglianza naturale, l'inegualitario 
condanna l'eguaglianza sociale. Ci 
basti questa citazione: l'eguaglian­
za naturale «e un grazioso espe­
diente mentale con cui si masche­
ra, ancora una volta, a guisa di un 
secondo e più sottile ateismo l'o­
stilità delle plebi per tutto quanto e 
privilegialo e sovrano». ,.. • ••-

L'idea qui formulata,"secondo 
cui la distinzione tra sinistra e de­
stra corrisponde alla differenza fra 
egualitarismo e inegualitarismo, e 
la differenza tra egualitarismo e 
incgualiìarismo si risolve, in ultima 
istanza, nella differenza di perce­
zione e di valutazione di ciò che 
rende gli uomini uguali o diseguali, 
è ad un tale livello di astrazione che 
può servire tuffai più a distinguere 
due tipi ideali. • - . • . " • , -

Scendendo ad un gradino più in 
basso, la differenza tra i due tipi 
ideali si traduce praticamente nella 
contrastante valutazione di ciò che 
è rilevante per giustificare o ingiu­
stificare una discriminazione. 

Il suffragio femminile non è stato 
riconosciuto sino a che la deferen­
za fra uomo e donna 0 stata consi­
derata una differenza rilevante per 
giustificare l'esclusione delle don­
ne dal diritto di voto. È come dire 
che tra gli uomini e le donne vi so­
no differenze, ma fra queste diffe- ' 
renze non ce né una che giustifichi 
la discriminazione rispetto al diritto 
di voto. In un tempo di grandi mi­
grazioni, e quindi di incontro e di 
scontro fra genti diverse per origine . 
etnica, costumanze, religione, lin­
gua, la differenza tra egualitari e 
inegualitari si rivela nel maggiore o ' 
minore rilievo dato a queste diffe­
renze al fine di riconoscere a questi 
diversi alcuni diritti fondamentali 
della persona umana. Si tratta di 
stabilire dove passa* Il criterio (o i 
criteri) di discriminazione. La mag­
giore o minore discriminazione è 
fondata sul principio eli rilevanza, 
vale a dire sul criterio o sull'insieme 
di criten che permettono di distin­
guere ' le differenze rilevanti < do 
quelle irrilevanti. L'egualitario ten­
de ad attenuare le differenze, l'ine-
gualitario a rafforzarle. 

Una formulazione esemplare del 
principio di rilevanza è l'articolo 3 
della Costituzione italiana. Questo 
articolo è una sorta di sintesi dei ri­
sultati cui sono giunte lotte secolari 
ispirate all'ideale dell'eguaglianza, 
risultati ottenuti eliminando via via 
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Un'opera di Igor MrtoraJ; In alto a sinistra Jean Jacques Rousseau e a destra Friedrich Nietzsche 

Uguaglianza o no 
Tornano Rousseau e Nietzsche 

• «Destra e sinistra. Ragioni e significati di una distin­
zione politica». È il titolo di un nuovo libro di Norberto 
Bobbio, pubblicato da Donzelli, che inaugura in questo 
modo una collana, le «Saggine», di volumi di cultura poli­
tica e sodale di un centinaio di pagine. Questa di Bobbio 
non è una raccolta di scritti apparsi già altrove ma un la­
voro nuovo dedicato al tema della distinzione destra-sini­
stra. Il libro è organizzato in sette capitoli che esaminano: 
l) le contestazioni all'uso dei due concetti: 2) lecatego-
ne dell'estremismo e della moderazione; 3) la sopravvi­
venza del pensare la politica attraverso la diade; 4) l'esa­
me della proposta di distinzione avanzata da J.A. Lapou-
ce e dell'idea di una «dominanza sinistrorsa» nella nostra 
epoca; 5) le altre ipotesi avanzate da studiosi italiani; 6) 
l'organizzazione concettuale dello schieramento politico 
in relazione alle idee di eguaglianza e libertà; 7) la stella 

polare di un «grandioso movimento storico» che muove 
in direzione dell'eguaglianza. Gli ultimi due capitoli (le 
pagine chequi pubblichiamo sono ricavate dal sesto) in­
dicano lo sbocco della nflessione di Bobbio intomo a 
questo argomento in un «nucleo irriducibile, ineliminabi­
le, e come tale sempre risorgente, insieme ideale storico 
ed esistenziale, della dicotomia». Un nucleo che ha sem­
pre a che fare con l'ideale dell'eguaglianza-e che sempre • 
deve misurarsi con il «tenibile dintto», quello della prò- ' 
pnetà. Pagine che non mancheranno di fare discutere 
Bobbio dedica alla «trasmigrazione degli autori», dei mot-
tris à penser, utilizzati sia dalla destra che dalla sinistra " 
(oltre a Nietzsche, Cari Schmitt, Heidegger, Gramsci, So­
rci) . In questo caso a rendere possibile il passaggio è • 
l'appartenenza all'ala estrema del proprio schieramento, 
quello nvoluzionario. . . , 

le discriminazioni fondate su diffe­
renze che erano ritenute rilevanti e 
che a poco a poco vengono a ca­
dere per ragioni storiche moltepli­
ci, risultati di cui si (anno rivendica­
tori, interpreti e prornoton, dottrine 
e movimenti egualitari. 

Se poi oggi, di fronte a questi ri­
sultati acquisiti e recepiti costituzio­
nalmente, non c'è luogo a distin­
guere la destra dalla sinistra, non 
vuol dire affatto che destra e sini­
stra vi abbiano egualmente contri­
buito, né che una volta resa illegitti­
ma una discriminazione, destra e 
sinistra vi consentano con la stessa 
forza di convinzione. 

Una delle conquiste più clamo­
rose, anche se oggi comincia ad es­
sere contestata, dei movimenti so-

NORBERTO BOBBIO 
cialisti che si sono identificati alme­
no sino ad ora con la sinistra, da un 
secolo a questa parte, è il ricono­
scimento dei diritti sociali accanto 
a quelli di libertà. Si tratta di nuovi 
diritti che hanno fatto la loro appa­
rizione nelle costituzioni dal primo 
dopoguerra in poi e sono stati con­
sacrati anche dalla Dichiarazione 
universale dei diritti dell'uomo e da 
altre carte internazionali successi­
ve. La ragion d'essere dei diritti so­
ciali come il diritto all'istruzione, il 
diritto al lavoro, il diritto alla salute, 
é una ragione egualitaria. Tutti e tre 
mirano a rendere meno grande la 
diseguaglianza tra chi ha e chi non 
ha, o a mettere in condizione un 
sempre maggior numero possibile 
di individui di essere meno dise-

guali rispetto a individui più fortu­
nati per nascita e condizione socia­
le. 

Ripeto ancora una volta che non 
sto dicendo che una maggiore 
eguaglianza è un bene e una mag­
giore diseguaglianza un male. Non 
voglio neppure dire che una mag­
giore eguaglianza sia da preferire 
sempre e in ogni caso ad altri beni 
come la libertà, il benessere, la pa­
ce. Voglio semplicemente ribadire 
attraverso questi riferimenti stonci 
che se vi è un elemento caratteriz­
zante delle dottnne e dei movimen­
ti che si sono chiamati e sono stati 
riconosciuti universalmente come 
sinistra, questo è l'egualitarismo, 
inteso ancora una volta, non come 
l'utopia di una società in.cui tutti gli 
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criticamente contro la tradizione 
spiritualistica e Idealistica Italiana 
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individui siano eguali in tutto, ma 
come tendenza a rendere più 
eguali idiseguali. 

Non ignoro che, prendendo co­
me punto di riferimento e come ci i-
terio di distinzione fra opposte parti 
dell'universo politico l'altro grande 
ideale che accompagna, come 
quello dell'eguaglianza, tutta la sto­
na dell'umanità, l'ideale della liber­
tà, considerato ora come alternati­
vo ora come complementare a 
quello dell'eguaglianza, ci si trova 
di fronte a un'altra opposizione, 
quella tra dottrine e movimenti li­
bertari e dottrinee movimenti auto­
ritari. Ma, per quanto storicamente 
rilevante quanto quella tra egualita­
rismo e inegualitarismo, questa di­
stinzione non coincide con la di­
stinzione fra destra e sinistra. Vi so­
no dottrine e movimenti libertan e 
autoritari tanto a destra quanto a si­
nistra. E vi sono tanto a destra 

quanto a sinistra dot­
trine e movimenti li­
bertari e autoritari, 
perché il criterio della 
libertà serve a distin­
guere l'universo politi­
co non tanto rispetto 
ai fini quanto rispetto 
ai mezzi, o al metodo 
da impiegare per rag­
giungerli, ovvero l'ac­
cettazione o il rifiuto 
del metodo democra­
tico, inteso come l'in­
sieme delle regole che 
consentono di pren­
dere decisioni colletti­
ve attraverso liberi di­
battiti e libere elezioni, 
e non facendo ricorso 
all'uso della violenza. 
Il contrasto rispetto al 
metodo permette di 
distinguere nell'ambi­
to della destra e della 
sinistra l'ala moderata 
e l'ala estremista, cui 
ho già fatto un primo 

riferimento nel capitolo secondo. 
Rivoluzione e controrivoluzione o, 
con altre espressioni equivalenti, ri­
voluzione mnovatnce e rivoluzione 
conservatrice, stanno ad indicare 
più che. un programma politico, un 
certo modo di concepire e mettere 
in pratica la lotta per la conquista 
del potere, che non rifiuta, anzi esi­
ge, la violenza come il mezzo più 
efficace per attuare una trasforma­
zione radicale della società. 

Se mi si concede che il criterio ri­
levante per distinguere la destra e 
la sinistra è il diverso atteggiamento 
rispetto all'ideale dell'eguaglianza, 
e il criterio rilevante per distinguere 
l'ala moderata e quella estremista, 
tanto nella destra quanto nella sini­
stra, è il diverso atteggiamento ri­
spetto alla libertà, si può ripartire 
schematicamente lo spettro in cui 
si collocano dottrine e movimenti 
politici, in queste quattro parti: , 

a) all'estrema sinistra stanno i 
movimenti insieme egualitari e au­
toritari, di cui l'esempio storico più 
importante, tanto da essere diven­
tato un'astratta categoria applicabi­
le, ed effettivamente applicata, a 
periodi e situazioni storiche diver­
se, è il giacobinismo; 

b) al centro-sinistra, dottrine e 
movimenti insieme egualitari e li­
bertari, per i quali potremmo oggi 
usare l'espressione «socialismo li­
berale», per comprendervi tutti i 
partiti socialdemocratici pur nelle 
loro diverse prassi politiche; 

e) al centro-destra, dottrine e 
movimenti insieme libertan e ine-
guaiitan, entro cui rientrano i partiti 
conservatori, che si distinguono 
dalle destre-reazionarie per la loro 
fedeltà al metodo democratico, 
ma, rispetto all'ideale dell'egua­
glianza, si attestano e si arrestano 
sull'eguaglianza di fronte alla leg­
ge, che implica unicamente il dove­
re da parte del giudice di applicare 
imparzialmente le leggi; 

d) all'estrema destra, dottnne e 
movimenti antiliberali e antieguali­
tari, di cui credo sia superfluo indi­
care esempi storici ben noti come il 
fascismo e il nazismo. 

Va da sé che la realtà é più vana 
di questo schema, costruito solo 
mediante due criteri, ma si tratta di 
due criteri fondamentali che com­
binati servono a designare una 
mappa che salva la contestata di­
stinzione fra destra e sinistra, e nel­
lo stesso tempo risponde alla trop­
po facile obiezione che vengano 
considerati di destra o di sinistra 
dottrine e movimenti non omoge­
nei come, a sinistra, comunismo e 
socialismo democratico, a destra, 
fascismo e conservatorismo, e tra 
l'altro spiega perché, sebbene non 
omogenei, possano essere in situa­
zioni eccezionali di crisi, potenzial­
mente alleati. 
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Una vita 
inquieta 
Nato a Ginevra nel 1712. Jean Jaques 
Rousseau non conobbe nemmeno 
sua madra, morta mettendolo al 
mondo. Si legò molto al padre che 
però dovette fuggire per evitare la 
prigione. 11 ragazzo venne alfidato ad 
uno zio e, a soli sedici anni, se ne an­
dò di casa in cerca di avventure. Co­
nobbe Madame ae Warens, una ma­
tura signora neoconvertita, e provò 
per lei un intenso amora filiale che 
diventò poi una vera passione amo­
rosa. Nel 1750 partecipò ad un con­
corso, indetto dall'Accademia di Di-
gione, su: «Se il progresso delle scien­
ze e delle arti abbia contribuito a mi­
gliorare i costumi». Rousseau svolse il 
tema dando una risposta negativa e 
vinse il concorso. Diventò lamoso, 
ma le sue eccentricità teoriche suc­
cessive gli alienarono le simpatie dei 
filosofi dell'Enciclopédie. Passò l'ulti­
ma parte della sua vita fra Svizzera. 
Inghilterra e Francia. Morì nel 1778 

// contratto 
sociale 
£ la sua opera più conosciuta. Lo sta­
to nasce attraverso un contratto per 
cui ciascuno nnuncia alla libertà illi­
mitata della condizione di natura. 
Questo atto di alienazione dà ongine 
ad una persona sociale, il sovrano, la 
cui volontà é la volontà generale. Il 
potere sovrano viene esercitato da 
tutti i membri della comunità nuniti 
insieme. Il potere sovrano é inalenia-
bile e indivisibile. Lo stato non deve 
intervenire sulle opin ioni dei cittadini 
se non quando queste minacciano la 
sua integrità. 

?!?.y**.?.?.M.Z.3 
La formazione 
dell'uomo 
L'EmiIeè l'opera dove Rousseau af­
fronta l'argomento £ un romanzo 
pedagogico che si fonda sul presup­
posto che la natura umana ongina-
riamente è buona e viene poi corrot­
ta dalle cattive istituzioni. La forma­
zione di £>7j///o dovrà quindi essere 
sottratta ai cattivi influssi della vita so­
ciale e si svolgerà nella solitudine 
campestre, Il bambino non dovrà in­
contrare inutili divieti o limitazioni 
della sua libertà. Non dovrà però es­
sere assecondato in rutto: il precetto­
re dirà dei fermi no, senza ricorrere a 
rimproveri e punizioni. 

NletzTOho/1 
La pazzia 
e la sorella 
Nacque nel 1844 e mori nel 1900. Nel 
1889 venne colto a Torino da un gra­
ve attacco di pazzia sulla cui natura 
si è a lungo discusso. La sua malattia 
ebbe una grande importanza per la 
valutazione dei suoi scritti postumi. 
Dopo la cnsi di follia, infatti, visse i 
suoi ultimi anni affidato alla sorella 
Elisabeth, che aveva già avuto un 
ruolo importante nel far fallire il ten­
tativo sentimentale di Nietzsche con 
Lou Andreas Salomé, nel 1882. Do­
po la fine della vita cosciente del fra­
tello e dopo la sua morte toccò ad 
Elisabeth riordinare l'ingente mole di 
appunti del filosofo. Con la collabo­
razione di un allievo di Friedrich, Pe­
ter Gast, la sorella ordinò il matenale, 
operando una sene di ricuciture, ma 
anche di tagli e manipolazioni, delta-
te dalla sua ideologia fanaticamente 
nazionalista e razzista. Ne venne fuo­
ri La volontà di potenza, pubblicità 
nel 1906. Il lavoro di Elisabeth è stato 
poi più volte contestato. 

Niotesche/.?. 
L'eterno 
ritorno 
Il tempo secondo il filosolo non ha 
una direzione lineare e il corso stori­
co non si muove verso un fine che 
trascende i singoli momenti di esso. 
Ogni momento del tempo, quindi, 
ogni esistenza singola in ogni suo at­
timo ha tutto il suo senso in sé. Que­
sta teoria viene esposta compiuta­
mente nello Zarathustra. 

Nletesche/.?. 
Una lettura 
nazista? 
Nietzsche concepì l'istituzione dell' 
etemo ntorno come legata ni qual­
che modo ad un nnnovamento della 
cultura e anche della struttura socia­
le. Ma diede su ciò indicazioni estre­
mamente ambigue che favonrono 
interpretazioni assai diverse del suo 
pensiero. Queste ambiguità, più an­
cora delle manipolazioni della sorel­
la, sono dll'ongine dell'interpretazio­
ne e dell'uso nazista di Nietzsche II 
filosofo, infatti, sembra condividere 
molte posizioni teoriche delle avan­
guardie intellettuali e artistiche bor­
ghesi. Quei moti di nvolta. insomma, 
che si opposero, spesso violente­
mente, ai movimenti rivoluzionari 
del proletariaio. Ma di Nietzsche so­
no state date anche numerose inter­
pretazione in chiave non nazista a 
partire dagli anni Trenta. 


